
l 'Unità / giovwi) 1 inmo 1979 c r o n a c h e / PAG. 5 

La tragica sparatoria e V uccisione di due giovani presunti terroristi a Torino 

Pronti per una azione con 
armi e giubbotti antiproiettile 

Appena hanno visto arrivare i poliziotti i presunti brigatisti hanno aperto il fuoco ferendo un agente 
La risposta a raffiche di mitra e la morte di Matteo Caggegi e di una ragazza ancora non identificata 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Due presunti ter
roristi, una donna di circa 25 
anni, di cui non si conosce 
ancora il nome e un giovane 
di 20 anni Matteo Caggegi, 
probabilmente appartenenti al
le Brigate rosse, sono rima-

- sti uccisi ieri mattina in un 
bar nel corso di un conflitto 
a fuoco con due agenti di po
lizia, uno dei quali è stato 
ferito in maniera non grave. 

TI fatto è avvenuto alle un
dici meno un quarto. Mezz'ora 
prima — secondo quanto af
fermano le forze dell'ordine — 
un sottufficiale aveva telefo
nato glia polizia per segnala
re che già dal giorno prece
dente una « 128 » verde con 
a borgo alcuni giovani in at
teggiamento sospetto, si ag
girava per le strade attorno 
a via Paolo Veronese, nel 
quartiere periferico di Madon
na di Campagna. La gente 
della zona aveva per prima 
notato Io strano andirivieni e 
aveva segnalato la cosa. Sul 
posto sono state subito invia
te tre volanti che non hanno 
tardato ad individuare l'auto. 
Era parcheggiata all'angolo 
tra via Paolo Veronese e via 
Lazio, a poca distanza dal bar 
dove, di 11 a poco, si sareb
be svolta la sparatoria. La 
macchina era vuota e dalla 
centrale è venuta l'indicazio
ne di setacciare i locali della 
Iona usando però ogni pre 
cauzione. 

« Potrebbe essere gente mol
to pericolosa ». E' stato det
to agli agenti. Mitra in ma
no. alcuni poliziotti sono en
trati in un bar dove però non 
vi era alcun avventore. Un'al
tra pattuglia, nei frattempo. 
ha perquisito una pasticceria 
dove si trovava un gruppetto 
di studenti del vicino Istituto 
tecnico. Una terza volante si 
è invece fermata davanti al 
ristorante e Dell'angelo » in 
via Paolo Veronese 340. do
ve sono entrali due agenti. 
armati, che si sono qualifica-

'ti ed hanno chiesto i docu
menti a una giovane coppia 
che sj trovava vicino al ban
co. 

Tutto si è svolto in pochi 
secondi: l'uomo-ha estratto 
la pistola, ha avuto una col
luttazione con uno degli a-
genti ed è riuscito a sparare 
tre colpi. Il poliziotto. Anto
nio Nocito. è stato prima col
pito al torace (si è salvato 
grazie al giubbotto antiproiet
tile) e poi ad un fianco (gua
rirà ai trenta giorni). TJ ter
zo colpo è andato a vuoto. 
L'altro agente ha allora ri
sposto ai fuoco ed ha sparato 
mo o due raffiche di mitra 
ìhe hanno centrato al corpo e 
it viso i due terroristi che so
lo morti sul colpo. 

Dopo la sparatoria, sul po-
>to. sono giunte decine di au 
'o della polizia e dei carabi 

due 

Arrestati 
ne! Belice 

costruttori 
3ALERMO — Un nuovo scan
dalo nel Bel Ice: due impren
ditori edili che stavano co
struendo a Poggioreale (Tra
pani), uno dei centri della 
vallata sconvolti dal terremo
to del tè alcuni lotti di case 
destinati ai baraccati, sono 
«tati arrestati sotto l'accusa 
di truffa aggravata. Si tratta 
del romano Gianfranco Sa
ranno e del siciliano Paolo 
Vinazzo, originario di Castel
lammare del Golfo. 1 quali 
avevano ottenuto da] lo Stato, 
in base alle leggi strappate 
dalle popolazioni per la rico
struzione delle case di pro
prietà privata distrutte dal 
sisma, contributi per decine 
di milioni presentando «sta
di di avanzamento» delle o 
pere falsificati 

nieri. agenti della Digos e 
del Nucleo investigativo, il 
questore di Torino Pirella e 
il sostituto procuratore della 
Repubblica Notarbartolo. 

Solo due ore più tardi, do
po i rilievi effettuati dalla 
scientifica e dal professor 
Baima Bollone. ne) bar sono 
stati fatti entrare anche i 
giornalisti e gli operatori del
la TV. La ragazza, una gio
vane minuta, di costituzione 
gracile, con i capelli scuri, 
indossava un paio di pantalo
ni di velluto e un pullover col 
collo alto, sotto il quale ave
va un giubbetto antiproiettili. 
Il suo corpo giaceva a poca 
distanza dalla porta del loca
le. Non se ne conosce anco
ra l'identità. Da Roma è sta
to fatto il nome di Marzia Lei-
li. una brigatista bolognese 
ricercata per una rapina, ma 
la Questura di Torino non ha 
confermato. Il cadavere di 
Matteo Caggegi (20 anni, cor
poratura robusta, capelli ca
stani. senza barba) era inve
ce ad centro del bar. Anche 
lui portava un paio di panta
loni di velluto ed un Loden 
avana. Nel cappotto è stato 
trovato un tesserino da ope
raio della Fiat Rivalta. Oltre 
alla pistola con cui è stato fe
rito l'agente, i terroristi sono 
stati trovati in possesso an
che di altri due revolver a 
tamburo, calibro 38. Li aveva 
entrambi la ragazza, uno in 
mano e l'altro, munito di si-. 
lenziatore. in tasca. 

Nelle vicinanze c'era anche 
una terza persona che ap
profittando del fatto che Io 
agente che controllava la 
e 128 » verde era accorso in 
aiuto ai suoi colleghi, è fug
gita a bordo dell'auto che è 
stata poi ritrovata a poca di
stanza. in via Banchette. Sui 
sedili sono stati rinvenuti, ol
tre a diversi oggetti persona
li. un mitra con numerosi ca
ricatori e 2 toniche di liquido 
infiammabile. 

Il quartiere «Madonna di 
Campagna » è stato sempre 
ritenuto un rifugio sicuro dai 
brigatisti, die nel corso degli 
ultimi anni vi hanno installa
to diverse loro basi. Il primo 
covo scoperto dalla polizia era 
in via* Fea 5 ed era stato uti
lizzato da Paolo Maurizio Fer
rari e da Rocco Micaletto. Il 
2 maggio del '75 due briga
tisti. Tonino Paroli e Arialdo 
Lintrami furono arrestati nel
la loro base di via Pianezza 90 
da una pattuglia di polizia 
comandata dal mareschiallo 
Rosario Berardi. assassinato 
dalle BR il ' 10 marzo dello 
scorso anno. 

L'ultimo episodio, avvenuto 
nel ouart'ere. è del 20 gennaio 
scorsoi due adenti, insospet
titi da un falò notturno in un 
prato della periferia (siamo 
sempre in via Paolo Verone
se. a trecento metri di distan
za dal bar dove sono stati uc
cisi ieri i presunti brigatisti) 
si avvicinarono a due giova
ni che stavano bruciando al
cune carte. I poliziotti non fe
cero in tempo a chiedere loro 
I documenti che furono in
vestiti da numerosi colpi di 
arma da fuoco, alcuni dei 
quali ferirono gravemente 
l'appuntato Francesco Sanna. 
I due terroristi riuscirono a 
fuggire e. solo dopo qualche 
giorno furono identificati. 

Più pesante il bilancio del 
le vittime del terrorismo. Dal 
'77 ad osgi sono state assas 
sinate dieci persone (gli agen 
ti Ciotta. Berardi. Lanza e 
Porceddu. le guardie carce
rarie " Cut ugno e Lorusso. il 
giovane Roberto Crescenzio. 
l'avvocato Fulvio Croce, il 
dirigente della Lancia Cog-
giola e il vice direttore del
la e Stampa» Casa legno). 
Venticinque sono invece stati 
i feriti. 

Giancarlo Perciaccante 
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MORINO — I due giovani uccisi: Matteo Caggegi e la ragazza non ancora identificata (forse Marzia 

E' Marzia Letti? 

Rispunta l'ombra della 
«ragazza di Argelato» 

BOLOGNA — Marzia Lelli: il nome è corso 
per Bologna come un lampo, la * clandesti
na P scomparsa da cinque anni, un'immagine 
che deve essere chissà quanto mutata da quel
la di ragazza, poco più che adolescente com
parsa su tutti i giornali quando fuggì. Sarà 
proprio la Marzia Lelli? Ci si chiede incre
duli: è difficile accostare quella sbiadita im
magine a quel tremendo cadavere di Torino. 

Nessuno aveva saputo più nulla di lei, tan
tomeno i parenti: vaghe tracce la davano ql-
l'estero, poi di nuovo in Italia. Fra i tanti 
arresti, mai il suo nome, per anni: s'era 
fatta la fama di imprendibile, una « primu
la ». una idea che contrastava appunto con 
l'ultimo e unico ricordo che si aveva di lei, 
di ragazza seria, un po' chiusa, forse più tra
scinata dalle circostanze che da una precisa 
volontà ad una scelta tanto terribile. 

Allora, nel 1971. aveva appena diciannove 
anni: è da quel 5 dicembre che Marzia Lelli, 
ex studentessa delle magistrali, impiegata 
precaria dell'amministrazione delle Poste, vi
ve nella clandestinità. Aveva partecipato, 
quella mattina, a uno sciagurato tentativo di 
esproprio delle paghe dei dipendenti dello 

zuccherificio della SUZ a Malacappa di Arge-
lato, un centro agricolo della bassa bologne 
se. 1 suoi complici avevano freddato con una 
raffica di mitra a bruciapelo il brigadiere dei 
carabinieri Aìidrea Lombardini. • 

Marzia Lelli in quel tragico esordio del 
gruppo bolognese aveva fatto solo da basi
sta: con un walkietalckie avrebbe dovuto av
vertire i complici quando il portavalori dello 
zuccherificio fosse uscito dalla banca con i 
soldi delie paghe. Scomparve da quel giorno; 
separandosi dai suoi compagni, parte dei qua
li furono invece arrestati poche ore dopo; 
altri furono catturati in Svizzera dove erano 
riusciti a sconfinare con l'aiuto di uno spal
lone. Uno di loro. Bruno Valli, anche lui ar>-
pena diciannovenne, s'impiccò in carcere. 

Latitante. Marzia fu condannata a quindici 
anni (poi portati a sedici in appello). Il mo
vente politico del tragico e mancato espro
prio di Aggelato, fu ammesso dagli imputati 
soltanto in aula. Prima di allora avevano ne
gato qualunque matrice politica alla impresa. 
Non volevano travòlgere, fin da allora, le or
ganizzazioni dell'ultrasinistra nelle quali era 

nota la loro militanza. Poi fu una ridda di 
comunicati, tutto un dichiararsi « prigionieri 

politici»; assunsero, come gruppo, il nome 
di € brigata comunista Bruno Valli ». 
.Pure restava sempre l'idea di personaggi 

spinti verso un € destino di terrore* da altri, 
dall'esterno, dall'area più arrabbiata dell'au
tonomia. Nel famoso convegno del settembre 
'77 a Bologna i partecipanti parlarono di loro 
come « compagni combattenti ». Furono anche 
aspramente attaccate le « prudenze » assunte 
prima, durante dopo il processo, dai legali 
del collettivo politico giuridico bolognese. In
somma si discusse a lungo sulla natura e sul 
ruolo del gruppo. Perfino il suicidio di Bruno 
Valli, un frontaliere che dalla Svizzera ave
va portato armi per la rapina era interpre
tato in vario modo. Il tragico esordio del 
gruppo bolognese, evidentemente, lo aveva 
sconvolto, ma c'era chi sosteneva in quel sui
cidio una volontà più precisa, come avesse 
temuto di dover tradire i piani dell'ancora na
scente partito armato. 

Di Marzia Lelli, comunque, non si sapeva 
più nulla: lei aveva scelto in gran silenzio. 

L'ultima traccia era stata trovata a Fi
renze. Da quella città, infatti, giunse ai le
gali una lettera della ragazza. La sua pre-

'senza fu poi segnalata in Francia e, anche 
in Africa del Nord. L'Africa, un suo vec 
ch'io sogno, quando ne parlava ancora stu
dentessa coi fratelli, col padre Ugo, che l'ave
va allevata da solo, dopo la morte della mo
glie avvenuta quando la ' bimba 'aveva solo 
quattro anni. ' • -

Prima della rapina di Argelato. Marzia Lel
li aveva militato in « Potere operaio », e fre
quentato con assiduità il circolo « Goffo Sei 

e dell'Angelo » 

vaggio » dove, in quei giorni, era aperto un 
« dibattito » su un progetto di trasmittente 
radio dell'ultrasinistra, e sul suo finanziamen
to. Sia l'ima che l'altra organizzazione, tut
tavia, smentirono immediatamente di • aver 
avuto una qualche responsabilità in quella 
rapina ed ugualmente si affrettò a fare 
un'altra organizzazione il « Fronte antifa
scista e di Rinascita popolare • FARP », un'al
tra delle tante spore dell'ultrasinistra. Nel 
FARP militava, invece, U fratello gemello di 
Marzia Lelli, Oscar, che il 17 marzo prossimo 
compirà 24 anni. 

Quasi tutti, allora, « mollarono quelli di Ar
gelato », eppure era da questo crogiolo che 
essi venivano, spinti inesorabilmente da un 
estremismo parolaio ad azioni ben più con
crete e sanguinose. 

Il nome di Marzia Lelli è stato associato. 
in questi anni, a mofii<o della sua persistente 
e assoluta latitanza, con alcune protagoniste 
di imprese terroristiche. Tuttavia se ne è sem
pre parlato soltanto a livello di sospetto: chis-^ 
sa se è lei, dicevano a Bologna. Chissà se è 
lei. ripetono ancora e del resto una confer
ma ufficiale non è ancora giunta. 

Nello scorso novembre venne fatto nuova
mente il nome della ragazza bolognese quan
do a Roma venne rinvenuto un tesserino di 
riconoscimento della SIP, sul quale era stata 
apposta la fotografia di una giovane donna, 
che aveva una vaga rassomiglianza con la 
Lelli. Tuttavia dopo qualche giorno sì seppe 
che la foto riguardava una gióvane ragazza, 
impiegata di una ditta che produce quei tes
serini. € Anche allora — si insiste a Bolo
gna — Marzia Lelli non c'entrava... Forse 
non è lei nememno stavolta*. 

Indagini a tappeto in Toscana dopo l'arresto dei quattro terroristi a Parma 

Da Pisa capo Br comanda le varie colonne? 
Il materiale sequestrato al gruppo permetterebbe dì ricostruire una mappa sul funzionamento dell'organizzazione 

Dal nostro inviato 
PISA — Indagini a tappeto 
in varie città d'Italia dopo 
la scoperta del materiale rin
venuto nella cascina-covo di 
Pontasserchio usata come ba
se da Rocco Martino. Car
mela Pane.; Willy Piroch e 
Jhoanna Hartwjg, i quattro 
terroristi sbloccati una setti
mana fa a Parma imbottiti 
di armi e di esplosivo. 

II materiale sequestrato a-
vrebbe permesso agli investi
gatori di decifrare strutture e 
organizzazioni dei gruppi ter
roristi vicino o legati alle 
Br. Dai documenti, magistrati 
e inquirenti avrebbero ricava
to. per adesso, alcuni dati di 
fatto. Un presunto «cervel
lo» del terrorismo potrebbe 
manovrare da Pisa una scac
chiera in cui troverebbero po
sto le varie « colonne » che 
hanno fatto gli attentati di 
Torino. Genova. Milano. Fi
renze. In particolare, il «cer
vello » di Pisa sarebbe re
sponsabile dei movimenti tat

tici e strategici dei gruppi 
die agiscono nel centro-nord. 

La strategia, sempre secon
do gli inquirenti, funzionereb
be in questa maniera. I grup
pi terroristi di Torino sareb
bero spostati su Milano per 
la lotta armata, quelli di Mi
lano su Genova, quelli di Ge
nova su Torino. Pisa sull'Emi
lia Romagna. Bologna su Fi
renze. 

La conferma dell'importan
za . del materiale sequestrato 
è venuta, ieri mattina, a Pi
sa. con l'arrivo del giudice 
Ferdinando Imposimato. uno 
dei magistrati che si occupa
no delle indagini sul rapimen
to e l'assassinio di Aldo Moro. 

Nella cascina sono stati tro
vati lunghi elenchi di nomi e 
indirizzi che potrebbero por
tare ai canali del terrorismo 
italo-tedesco Imposimato si è 
trattenuto a lungo nella ca
serma dei carabinieri in via 
Cavour, mentre nell'ufficio 
del dirigente della Digos pisa
na. Valentini. si svolgeva un 
"summit" con i funzionari 

delle questure di Parma. Bo
logna e Firenze. 

I motivi dell'inatteso viag
gio del .giudice romano sono 
da mettere in relazione agli 
avvenimenti avvenuti in ter
ritorio toscano. In particola
re. la scoperta dell'apparta
mento covo di via delle Belle 
Donne dove il brillante stu
dente in fisica Paolo Zivie-
ri aveva installato una centra
le di ascolto delle BR. L'ap
parecchiatura sequestrata era 
in grado di decifrare qual
siasi messaggio delle forze 
dell'ordine con apparecchi so
fisticati che erano in dotazio
ne alle forze annate da po
chi mesi. Di questa inchiesta. 
nessuno sa niente. Un altro 
motivo che ha spinto Imposi
mato a Pisa è il ruolo che nel
la vicenda Moro potrebbero 
avere avuto i quattro brigati
sti del comitato rivoluziona
rio toscano delle BR. Dante 
Cianci. Paolo Baschieri. Giam
paolo Barbi e Salvatore Bom
baci. presi con le armi a Fi
renze il 19 dicembre dello 

Il processo Gap-Feltrinelli a Milano 

Mani diverse per minare i tralicci 
MILANO - Il mlnamento del l 
reliccio numero 7 a Segrete, 
love la notte del 14 marzo 
1973 l'editore Glafiglacomo 
Feltrinelli rimase dilaniato 
da una esplosione, e quello 
del traliccio di San Vito di 
Gaggiano a qualche chilome
tro di distanza, venne esegui
to da due mani diverse, da 
due persone distinte. 

E* questo uno dei tanti *-
apetti misteriosi rievocati 
nell'udienza di ieri al proces
so OAP-Feltrtnellt: l'occasio
ne è stata fornita dalla depe
ritone dell'ingegnere Teone-
ito Cerri, uno dei firmatari 
Iella perizia balistica 

A portare l'attenzione dei 
riudicl della prima corte di 
isglse su questo aspetto, è 
tato lo stesso rappresentaci-
e della pubblica accusa, dot-
o- Gu'do Vlo'a n magistra

to ha posto subito una ri

chiesta di ulteriore spiega
zione al perito, partendo da 
una palmare differenza di 
« professionalità » mostrata 
dall'attentatore del traliccio 
di Gaggiano rispetto a quel
lo, pasticcione e arruffone. 
di Segrete. « A Segrate — ha 
ricordato Viola — abbiamo ri
scontrato una enorme confu
sione di fili, i collegamenti 
disordinati: una approssima-
zicne del lavoro veramente 
impressionante A San Vito, 
invece, il lavoro era estrema
mente pulito, senza sbavatu
re. Malgrado dò, le cariche 
di San Vito non avrebbero 
mai potuto esplodere. Vorrei 
che il perito approfondisse 
questo aspetto ». 

Rileggendo le conclusioni 
della perizia e di un chiari 
mento-rettifica a suo tem 
pò depositato, si sono rievo 
cati i contorni e i particolari 

di una situazione tutt'altro 
che chiara ed univoca, al 
termine della quale l'ipotesi 
dell'* incidente sul lavoro » 
resta al livello di una pro
babilità a cui viene data la 
preferenza. 

Intanto, dal materiale ri
trovato, viene la conferma 
che si tratta esattamente del
la stessa partita di esplosivo. 
Oltre a ciò la concezione 
complessiva, che si rivela nei 
due sistemi di mlnamento. è 
uguale. Ma il mlnamento dei 
due tralicci è eseguito da due 
attentatori diversi. 

Anche diversa appare esse
re la finalità del due. Mentre 
a Segrate, seppur tra con
fusione e approssimazione, 
Feltrinelli lavorò per giunge-
gere all'esplosione, l'attenta 
tore di Gagliano porta a ter
mine il suo lavoro come se si 
trattasse di dare una dimo

strazione al cui termine non 
deve esserci l'esplosione. In
fatti il minamento di Gag-
giano si differenzia, oltre 
che per l'ordine, in un punto 
fondamentale rispetto a Se-
grate: nel detonatore. Quello 
di Gaggiano è basato su di 
un sistema ad incandescen
za, ma l'innesco qui è posto 
non a contatto, ma a distan
za del filamento che deve ar
roventarsi- Risultato: quan
do si chiude 11 circuito non 
accade nulla. Quale fu 11 vero 
scopo dell'attentatore di 
Gaggiano? Chi era questo mi
sterioso personaggio al qua
le non si è riusciti a dare un 
volto e un nome? Perché evi
tò che fi suo lavoro, cosi 
perfetto e cosi elegante, giun
gesse a conclusione? 

Dalla lettura della perizia 
* emerso anche un altro fatto 
inquietante. A suo tempo si 

accertò «he l'orologio « Lu
cerne » usato come timer da 
Feltrinelli aveva solamente 
la lancetta dei minuti a dif
ferenza di quanto si riscon
trò in altri due timer ritro
vati sotto al traliccio. La dif
ferenza aveva notevoli con
seguenze pratiche: la lancet
ta dei minuti concede al 
massimo un'ora prima di pro
vocare il contatto e l'esplo
sione, quella delle ore con
cede dodici ore 

Ma vi è un altro partico
lare che emerge dalla lettura 
degli atti. La lancetta, delle 
ore dell'orologio «Lucerne» 
appare spezzata,. come se 
qualcuno l'avesse tolta di 
mezzo in fretta e furia. 

Su questo e altri interro-
gr.tivt l'udienza SÌ è chiusa. 

Maurizio Mich«lini 

scorso anno, provenienti di 
Pisa. 

Alcune delle pistole seque
strate al quartetto sono state 
comprate usando gli stessi do
cumenti che servirono per 
l'acquisto delle armi rinvenu
te nel covo di via Gradoli, sco
perto dopo il rapimento e 
l'assassinio di Aldo Moro. 

Inoltre, Dante Cianci, capo
treno delle ferrovie, viaggia
va sul percorso Pisa-Roma, 
Pisa-Genova, Pisa-Firenze. A-
vrebbe potuto benissimo es
sere uno dei postini del caso 
Moro o come sostengono gli 
investigatori il « corriere del
le armi ». 

C'è poi da sottolineare che a 
Roma venne sequestrata, co
me si ricorderà, una macchina 
per scrivere IBM risultata 
rubata all'Università di Pisa. 
Macchina usata per battere i 
testi delle BR per il rapimen
to Moro. 

Infine, c'è la coppia tede
sca arrestata a Parma assie
me ai due studenti pisani. I 
due. sempre secondo gli in
quirenti, erano sicuramente in 
contatto con la < Raf » tede
sca e potrebbero aver avuto 
un ruolo nella strage di via 
Fani. Più di un testimone ha 
riferito di aver sentito uno 
del € commando» dare ordi
ni in tedesco. A conferma dei 
movimenti tattici e strategici 
dei gruppi terroristi, c'è un 
nuovo mandato di cattura con
tro Barbi. Cianci, Baschieri e 
Bombaci che vengono ritenuti 
responsabili degli attentati 
compiuti a Firenze contro il 
professor Umberto Modigliani 
medico del carcere delle Mu
rate e contro l'architetto Pie
ro Inghirami, progettista del
le nuove carceri a Scandicci. 

Le indagini hanno assunto 
un ritmo frenetico dopo che 
a Parma è arrivato, ieri mat
tina, il giudice fiorentino Pier 
Luigi Vigna a cui è affidata 
l'inchiesta sull'attentato con
tro la sede dell'Istituto Im
mobiliare Italiano in piazza 
Savonarola, rivendicato dai 
terroristi di < Prima linea ». 

Il magistrato fiorentino a-
vrebbe accertato che un altro 
studente pisano faceva par- ' 
te della colonna bloccata a 
Parma. Ma su quanto i emer

so è calato il silenzio anche 
se fra gli investigatori circo
la con insistenza la voce di 
imminenti arresti. Per tutta la 
notte gli uomini della DIGOS 
pisana hanno operato una se
rie di controlli e perquisizio
ni non solo a Pisa, ma spin
gendosi fino a Massa. E an
che sulla costa tirrenica riap
paiono i NAP. tra le quinte 
delle indagini sul terrorismo. 
Infatti, indagando sui rappor
ti e le amicizie di Rocco Mar
tino e Carmela Pane, è sal
tata fuori Maria Rosaria San-
sica. 33 anni, arrestata do
menica scorsa alla stazione di 
Paola in provincia di Cosen
za dopo che erano scattate le 
ricerche perché si era allon
tanata dalla località vicina 
a Trapani dove era stata as
segnata in soggiorno obbliga
to. La Sansica è stata per 
diverso tempo ospite a Pisa 
della casa dello studente, ex 
albergo Nettuno. La donna 

era stata inviata nella città 
toscana al soggiorno obbliga
to. Aveva subito stretto rap
porti di amicizia con Rocco 
Martino uno dei quattro ter
roristi arrestati a Parma; 
Maria Rosaria Sansica aveva 
l'obbligo di presentarsi due 
volte al giorno in questura, ri
dotta poi ad una sola volta. 

La questura pisana venuta a 
conoscenza che la Sansica al-
all'interno della casa dello 
studente teneva « lezioni » sul 
terrorismo ne aveva segnala
to la pericolosità alla Procu
ra della Repubblica. Non so
lo. ma la Sansica si allontanò 
da Pisa e gli agenti la rin
tracciarono a Porto Azzurro. 
Aveva, così, contravvenuto a-
gli obblighi del soggiorno. Nei 
suoi confronti la Procura del
la Repubblica però non prese 
inspiegabilmente alcun prov
vedimento. 

Giorgio Sgherri 

Rapina a Modena: 
ferita una donna 

MODENA — Tentata rapina 
ieri sera con sparatoria nel 
pieno centro a Modena: una 
donna è rimasta gravemente 
ferita. Il fatto è accaduto ver
so le 20.15 in via Emilia est 
79 nella lavanderia « Luisa » 
al ponte della Pradella. All'in
terno si trovava la titolare 
Elsa Benatti, 42 armi. Insieme 
a lei era anche la figlia. 
Un ragazzo, giovanissimo, ma
scherato con un fazzoletto, ha 
fatto irruzione nel negozio e 
ha intimato alla donna di dar
gli i soldi. La donna sembra 
gli si sia fatta incontro e il 
bandito ha allora sparato un 
colpo d'arma da fuoco che l'ha 
colpita all'emitorace sinistro. 
TI malvivente è quindi fuggito 
facendo perdere le sue tracce. 

Elsa Benatti è stata soccor
sa e trasportata immediata
mente al policlinco dove i me
dici l'hanno sottoposta ad un 
intervento chirurgico. La pro
gnosi è riservatissima. . | 

REGGIO EMILIA - A poche 
ore dal rilascio del giovane 
industriale reggiano Arman
do Montanari, polizia e cara
binieri hanno arrestato 5 pe
ricolosi pregiudicati - forte
mente indiziati di aver par
tecipato al suo rapimento. I 
loro nomi non sono stati re
si noti perchè l'operazione è 
sempre in corso e devono es
sere ancora eseguiti almeno 
altri quattro ordini di cattu
ra. Due arresti sono stati 
eseguiti a Palermo; gli altri 
tre nelle Provincie di Reggio 
Emilia e Modena. Questi ul
timi dovrebbero riguardare ' 
pregiudicati inviati in sog 
giorno obbligato nella bassa 
reggiana. 

Andrea Montanari, proprie 
tarlo assieme ad altri due fra 
telll di una industria per la 
lavorazione del legna era 
stato rapito la notte del 31 
gennaio, mentre stava rien 
trando a casa con la propria 
moglie. I banditi lo attende 
vano in giardino. GII erano 
balzati addosso mentre srava I 
mettendo l'auto in garage. | 

LE PERIZIE 

Fu l'uomo 
di via 

Gradoli a 
correggere 
la lettera 
di Moro 

ROMA — Fu sicuramente Ma
rio Moretti a firmare il con
tratto di affitto dell'apparì a-
mento di via Gradoli usato 
come base dalle « Brigate ros
se > durante il rapimento del-
l'on.le Moro e fu lo stesso bri
gatista a correggere di pro
prio pugno una lettera datti
loscritta die il presidente del
la Democrazia Cristiana inviò 
dal « carcere del popolo ». So
no. questi, due dei risultati 
più interessanti di una serie 
di perizie depositate ieri nel
la cancelleria dell'ufficio istru
zione del tribunale a disposi
zione dei magistrati che con
ducono l'inchiesta sulla stra
ge di via Fani e sul rapimen
to e l'uccisione dell'on. Moro. 
Si tratta di una perizia tec
nica sui numerosi documenti 
di circolazione e earte d'iden
tità trovati ii via Gradoli. e 
di due perizie grafiche com
piute su manoscritti, appunti 
e documenti trovati nello stes
so appartamento di via Gra
doli, nella tipografia di Enrico 
Triaca in via Pio Foà e nel 
« covo » milanese in via Mon-
tenevoso. 

Gli esperti grafici hanno an
che stabilito che alcuni furo
no scritti da Marina Petrella. 
considerata dagli investigatori 
la « segretaria » di Mario Mo
retti. 

Dall'esame delle carte di i-
dentità, dei documenti di cir
colazione di autovetture e del
le patenti di guida trovate 
sempre nel « covo » di via 
Gradoli è risultato che gran 
parte del materiale è auten
tico. è cioè stampato dal Po
ligrafico dello Stato. Tuttavia 
quasi tutti i documenti non 
sarebbero usciti direttamente 
dal Poligrafico in quanto ri
sultano essere stati regolar
mente inviati agli enti che li 
avevano commissionati (mini
stero dei Trasporti, Motoriz
zazione civile, ecc.). Soltanto 
alcune tessere ferroviarie pro
verrebbero direttamente dal 
Poligrafico dello Stato. 

In merito a notizie fatte cir
colare a Palazzo di Giustizia 
secondo le quali l'inchiesta 
sui presunti brigatisti rossi 
della colonna romana, impu
tati di concorso nella strage 
di via Fani e nell'uccisione 
di Moro, si sarebbe conclusa 
e gli atti sarebbero stati tra
smessi alla procura generale 
per le requisitorie, il consi
gliere istruttore Achille Gai-
lucci ha precisato: « La no
tizia non risponde a verità. 
Le indagini non sono ancora 
concluse e ci vorranno anco
ra alcuni mesi prima di met
tere la parola fine all'istrut
toria su quelli che vengono 
ritenuti i componenti della co
lonna romana delle BR. Il so
lo fatto che alcune delle pe
rizie da noi disposte, anche 
negli ultimi tempi, siano in 
elaborazione e che ci vorran
no dei mesi prima di ottenere 
le relazioni non ci consente di 
terminare l'inchiesta giudizia
ria e di affidare il "dossier" 
all'ufficio del pubblico mini
stero per le sue richieste». 

Intanto una grave battuta 
d'arresto è da registrare nei 
lavori del comitato ristretto 
della commissione Interni del
la Camera incaricato di ela
borare UQ testo unificato delle 
diverse proposte di legge tese 
a dar vita ad un'inchiesta par
lamentare sul sequestro e 
l'assassinio dell'on. Moro e 
della sua scorta. Affrontando 
il nodo • centrale, e cioè i 
compiti da affidare alla com
missione d'inchiesta, i de Zam-
berletti e Mastella hanno so
stenuto che l'indagine sul ca
so Moro deve essere intesa 
solo come un momento di 
un'indagine su tutto il feno
meno del terrorismo. 

Comunisti, socialisti e radi
cali hanno immediatamente re
plicato obiettando che un'in
dagine di tale portata finireb
be per risolversi in tempi as
solutamente inaccettabili e 
non circoscritti ai sei mesi 
previsti dalla maggior parte 
delle proposte di legge, con 
il rischio di vanificare gtì o-
biettivj che ci si propone. I 
compagni Frachia. Anna Ma
ria Ciai e Flamieni hanno in 
particolare sostenuto che com
pito della commissione dovrà 
essere quello di accertare. 
senza confusione di ruoli con 
l'autorità Giudiziaria, le re
sponsabilità in cui sono incor
si lo Stato, i suoi corpi e i 
woi aoparati. 

Altra notizia: ieri il presi
dente della Repubblica Perti-
ni si è recato a visitare la 
signora Moro e ha assicurato 
la sua presenza al convegno 
di Bari del 19 maggio. 

Strumento 
della costruzione 
della elaborazione 
della realizzazione 
della linea politica 
del 
partilo comunista 
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